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Ieri ospedali senza infermieri 
Gli statali annunciano agitazioni 

Garantiti i servizi indispensabili - Lunghe trattative con il governo e le Regioni - I ministeriali 
riaprono il capitolo contratti - Il sindacato unitario dei ferrovieri scioglie la riserva sull'accordo 
Gli «autonomi» bloccano i traghetti per la Sardegna - Niente aerei dalla, mezzanotte di oggi 

La Cgil ha aggiornato i conti sulla contingenza 

HOMA — K' in movimento 
tutto i] pubblico impiego. Ospe
dalieri in sciopero (mentre si 
tratta a Palazzo Vicloni); i 
ferrovieri sciolgono positiva 
mente la riserva sull'accordo 
contrattuale del 3 agosto: gli 
statali chiedono di riaprire 
il confronto con il governo 
vall'inquadramento e la pro
fessionalità; in sciopero i tra
ghetti per la Sardegna (l'agi 
t.'/iono è stata indetta dagli 
autonomi), mentre .si prean
nunci» un'astensione degli <m 
toferrotranvicri per il 10 di 
ottobre per la mancata solu-
/.ioiu* delle vertenze in corso. 
Dalla mezzanotte di oggi fi
no alla stessa ora di doma
ni sciopereranno per il con 
tratto d i assistenti di volo, j 

OSPEDALI — Lo sciopero 
e terminalo alle 24 di ieri ed 
ha registrato un'adesione mas 
siccia del personale non ine 
dico. Sono stati limitati al 
massimo i disagi ai degenti, 
anche .se in alcuni casi grup 
pi organizzati fuori dal sin
dacato unitario (FLO) hanno 
tentato — e in alcuni casi 
l'< impresa •» è loro riuscita — 
di esasperare le forme di lot
ta chiudendo, per esempio, le 
cucine o rifiutando anche gli 
interventi di emergenza. 

liti esempio positivo e che 
dimostra il senso di respon
sabilità dei lavoratori, viene 
da Genova: all'ospedale San 
Martino, dove sono ricoverate 
le vittimo della nubo tossica 
sprigionatasi martedì da una 
conceria, il personale non è 
SCC.MI in lotta garantendo co
si funi i servizi. 

Parallelamente allo sciope
ro. si sono aperte le tratta
tive tra la FLO. le confede
razioni e il governo, le Regio
ni e le amministrazioni ospe
daliere. Cominciato in mat
tinata il confronto è andato 
avanti — tra riunioni ristret
te ed allargate — por l'in
tera giornata protraendosi fi
no a tarda ora. 

Confronto spinoso, quindi. 
si tratta di chiudere una ver
tenza contrattuale in piedi da 
due anni. Nuove difficoltà si 
sono aggiunte — dicono i sin
dacati — p-T l'incoerente com
portamento del governo che 
nel mese di luglio ha firmato 
un accordo con le associa
zioni dei medici che contrad
dice le esigenze di ricquili-
brio interno alle diverge ca
tegorie ospedaliere. Nella gior
nata di ieri il governo non 
sembra aver fatto marcia in
dietro. 

Gli tumori-» raccolti negli 
ambienti sindacali non erano 
dei migliori: per quanto è 
dato di sapere, il governo 
avrebbe avanzato proposte 
economiche * a pioggia » senza 
guardare alle esigenze pere-
quative chieste dai sindacati 
ai livelli profesisonali. Ri
sposte cnon positive» sarebbe
ro venute anche sui proble
mi della formazione professio
nale. Non sono questioni — si 
badi - che riguardano sol
tanto 350 mila lavoratori: la 
qualificazione del personale. 
il modo in cui si organizza il 
lavoro in un luogo di cura 
sono problemi d ie investono 
il modo stesso in cui si rie
sce a garantire un alto li
vello di assistenza ai malati. 
Un problema, insomma, di in
teresse generale. 

STATALI - Il direttivo del
la Federazione unitaria degli 
statali ha deciso di riaprire 
il confronto con il governo 
sull'inquadramento e i profili 
professionali. Un documento 
verrà reso noto oggi, men
tre si annuncia lo stato di 
agitazione della categoria. La 
« molla > che ha spinto gli sta
tali a riaprire il capitolo del 
contratto è scattata dopo gli 
accordi uonclun con il go
verno per i dipendenti delle 
aziende autonome dello Sta
to. 1 ministeriali hanno rispet

tato il cosiddetto * quadro del 
le compatibilità v. cosa che il 
governo non ha fatto firman
do gli altri contratti. Gli .sta
tali chiedono di aprire subi
to il confronto sull'inquadra 
mento e i profili visto che il 
Parlamento si appresta a ra
tificare l'accordo. Quanto ver
rebbe stabilito avrà valore an 
che per il prossimo contratto. 

FERROVIERI — I sinda
cati confederali di categoria 
hanno sciolto la riserva, man
tenuta sino all'esaurimento 
della consultazione dei lavo
ratori. sull'accordo contrai 
tuale del A agosto. Al mini
stro dei Trasporti è stata il
lustrata una nota aggiuntiva 
di |>erfezionamento di queir 
ipotesi. la quale è stata con
siderata « nelle sue linee es 
senziali compatibile * con 
quanto già sottoscritto per cui 
il ministro ha invitato * l'a
zienda delle Ferrovie ad ini
ziare immediatamente (si pre
vede nei prossimi giorni -
n.d.r.) gli incontri con le or
ganizzazioni sindacali per la 
valutazione del perfezionamen
to del contratto ». Uri altro 
impegno del ministro è quello 
di convocare i sindacati — 
probabilmente nella prossima 
settimana — per proseguire 
il confronto sulla riforma isti
tuzionale dell'azienda. 

Terminata la riunione con 

i confederali, è stata la vol
ta degli « autonomi » della Fi-
safs. i quali si erano fatti 
precedere da una dichiarazio
ne del loro segretario che già 
annunciava nuove agitazioni 
delle Ferrovie. Queste * agita 
zioni » non si sono fatte at
tendere tanto che il ministro 
ha estromesso dalla stanza 
della riunione tre esponenti 
della Fisaf.*»: clima da « ba
garre », insomma. In serata 
la riunione è stata sospesa 
per riprendere e terminare a 
tarda ora. 

TRAGHETTI - - (ili x auto 
nomi » della Federmar. che 
chiedono la riapertura della 
vertenza contrattuale, ieri han
no reso pressoché impossibile 
raggiungere la Sardegna. Al
lo sciopero del personale del-
la *•« Tirfenia » in serata si è 
aggiunto quello del persona
le di camera dei traghetti del
le Ferrovie. La sospensione 
del lavoro è a tempo indeter
minato. A Golfo Aranci ieri 
sera erano sulla banchina 700 
persone e 250 auto. La dire
zione delle Ferrovie ha chie
sto ai passeggeri di non pre
sentarsi nei porti fino a do
mani mattina. 

Sequestrati in Irpinia 
7 autobus di braccianti 

ROMA — Sette autobus adibiti al trasporto clandestino di 
braccianti agricoli dall'Irpinia (Avellino) alla piana del Sele 
(Salerno) sono stati sequestrati nell'ambito dt un'Inchiesta 
sul lavoro nero nelle campagne condotta dal pretore di 
Eboli. Antonio Feleppa. Lo sfruttamento di alcune centinaia 
di lavoratori della provincia di Avellino, occupati con paghe 
ridotte in aziende di Eboli e Battipaglia, era stato denun 
ciato dalle organizzazioni sindacali dopo la morte di un 
piccolo lavoratore. Il ragazzo di 13 anni appena sceso da 
unti degli autobus addetti al trasporto clandestino, era stato 
investito e ucciso da un'auto mentre attraversava la strada 
alla periferia di Serino. 

I fenomeni del lavoro nero e del caporaluto nelle campagne. 
soprat tut to quelle meridionali, ripropongono la questione della 
riforma del collocamento, tale da garantire ai lavoratori 
agricoli un'occupazione stabile e i diritti previdenziali. Sulla 
vertenza aperta dalle organizzazioni sindacali per la previ
denza e il collocamento, ha discusso nei giorni scorsi iì 
comitato centrale dellu Federbraccianti-Cgil. La relazione di 
Paolo Lenzarini ha sottolineato, in particolare. « l'esigenza 
di avviare una verifica a t tenta sulla gestione della vertenza 
previdenziale e del collocamento, per realizzare una salda
tura fra i risultati da una parte, e l'avvio e l'affermazione 
di una nuova politica del lavoro dall'altra ». Per questo 
« occorre evitare chiusure corporative in difesa dell'esistente 
o logiche prevalentemente assistenziali che vanno in senso 
contrario alla linea di conquista di un lavoro produttivo nel 
quadro di una diversa politica di sviluppo ». 

II comitato centrale della Federbraccianti ha affrontato 
anche la verifica del processo di rinnovamento e di raffor
zamento dell'organizzazione. La relazione di Luigi Tammone 
ha analizzato i problemi di crescita delle strutture, in parti
colare di quelle zonali che debbono ora essere coordinate 
con quelle della Cgil. In sostanza la Federbraccianti si pro
pone di rafforzare le s t rut ture orizzontali sindacali, poten
ziare le s t rut ture regionali e far emergere una militanza 
di base. 

ROMA — Perchè la scala 
mobile va tenuta « ben fer
ma v'.' Agli « attacchi prete 
stitosi o strumentali » e alle 
« difese rigide o rituali », la 
Cgil risponde facendo i con
ti. L'analisi di Angelo Di 
Gioia, pubblicata su Rasse
gna sindacale, .sposta il tiro 
del dibattito — e della pò 
lemica — sui contenuti reali 
della parola d'ordine « la 
scala mobile non si tocca ». 

/•irianzitiiflo. vediamo qual 
è la retribuzione garantita. 
Non è difficile calcolarla. 
Basta moltiplicare il punto 
di contingenza, che dal 
1. febbraio '77 è unificato a 
2.339 lire, per l'ultimo indi 
ce della scala mobile. Essen
do l'indice, nell'agosto 7#. 
pari a 173 si ottiene (23$!) 
per 173) la cifra di 413.297. 
« Ciò significa che le retri 
buzioni mensili di 413.000 li 
re conservano, con i succes
sivi scatti della scala mobi 
le. un potere d'acquisto co 
stante; che quelle inferiori 
crescono sia pure lievemen
te (e tanto più quanto sono 
più basse), nel loro valore 
reale; che quelle superiori 
seguono l'andamento dell'in 
flazione per la sola parte 
che eccede le 113.000 lire ». 
Se deriva — osserva Di 
Cloni -- col perdurare di 
un'inflazione ancora intensa 
(12 I3"'i all'anno). * il conti 
mio effetto perequativi) pro
dotto da una scala mobile a 
punto unificato *. 

Per calcolare gli effetti 
sui redditi dei lavoratori ili-
pendenti di questa scala mo 
bile, l'analisi pubblicata dal
la rivista della Cgil prende 
come riferimento il guada
gno medio mensile globale 
degli operai dell'industria. 

La scala mobile 
protegge 
il salario medio 

Tale guadagno medio rag 
giunge nell'agosto del 197S 
le 410 420.000 lire mensili, 
cioè press'a poco uguale al 
la cifra interamente coper
ta e difesa dagli effetti in 
flazionistici. dalla scala mo 
bile. « La retribuzione ga 
rantita dalla scala mobile è 
quindi livellata al guadagno 
medio degli operai dell'indu
stria t. die è « certamente 
significativo per rappreseti 
tare lu generalità delle re 
tribuzioni dei lavoratori su 
lariati e di buona parte di 
quelli stipendiati v. « E' que
sta, dunque, la scala mobile 
che non sì tocca » è il com
mento. 

La rilevanza di questa af 
fermazione è affidata anco 
ra ai conti: i 39 punti di 
contingenza scattati dal feb 
braio '77 all'agosto T.S «ni 
montano a 93.171 lire, con 
un aumento mensile di 4.137 
lire mese dopo mese e un 
aumento, sempre mensile, 
di 33.241 lire anno dopo an 
no. Oneste cifre dimostrano 
come la difesa della scala 
mobile sia oggi « una bat 
taglia cruciale, niente af 
fatto difensiva >. 

L'analisi di Di Gioia en 
tra. poi. nel merito della di
scussione aperta sulla pe
riodicità degli scatti, lu tut
ti i settori è ormai genera

lizzato il legame al mecca 
nisvio »• al valore del punto 
di contingenza in vigore per 
i lavoratori dell'industria. 
'e differenziazioni interven
gono. appunto, nella periodi 
cita degli .scatti: trimestra 
le nei settori privati, seme
strale per i dipendenti pub 
blici e per i pensionati del 
lo Stato, annuale per i pen
sionati dell'Inps. 

Ina ipotesi di unificazio 
ne della scala mobile, che 
trova eredita anche in al 
clini ambienti sindacali, e 
quella della periodicità qua
drimestrale. A conti fatti. 
emerge che con >l passag 
a/o a questa periodicità, gli 
« ci .semestrali > avreblwro 
un vantaggio dell'll,l'<. pò 
ri a 47.000 lire l'anno, men 
tre gli « ex trimestrali v per
derebbero 23.000 lire. 

Il problema è dunque tea 
le. Si pone sia per t lavora 
tori occupati in aziende pri 
vate, sia per i dipendenti 
oubblici, ma riguarda anche 
' costi. 

Insognerà cimentarsi su 
(picsto terreno, ma sgom 
brandolo da due i pregiu
dizi ». Il pruno, di fonte pa 
dronale. secondo il quale * i' 
prolungamento della periodi 
cita degli scatti attenuereb
be l'effetto inflazionistico 
della scala mobile *. « E' ve

ro invece il contrario: con 
periodicità più lunghe - ar
gomenta Di Gioia - si limi-
•io 'ondate' più alte di punti 
di contingenza e quindi prò 
babili più brusche 'impen
nate' di prezzi ». Il secondo 
è interno al movimento sin
dacale. e sostiene « l'accor
ciamento della periodicità 
per mantenere il salario 
reale pn'i a rie/osso dei prez
zi che crescono con l'infla
zione •>. Ma la scala mobile 
« può solo ripristinare a de 
terminate scadenze il valore 
reale di un certo livello re 
tributivi). Moltiplicando le 
scadenze si ha *.i un qual 
che maggior gettito salaria 
le. ma il ri.sulfufo non muta 
nella sostanza ». 

L'aiuili.s'i di Rri-icgna sin 
dacale affronta, infine, un 
altro « pregiudizio •> interno 
al movimento, quello riguar 
dante il <- paniere ••. la cui 
composizione risale a oltre 
30 anni fa ed appare ana
cronistica rispetto agli af 
Inali con.siinii. anche delle 
famiglie operaie. Ma il « pa
niere » .serre « solo a misti 
rare nel tem'hi le variazio 
•li relative al costo della ri-
la. e non unece a stabilire 
.''ammontare (in cifra) di 
ima .somma spesa ». Da que 
>.(o punto di risia il * /«mie 
re i vigente risulta «. abba 
.slanca soddisfacente v tant'è 
che Ita fornito indici del co 
sto della vita lievemente più 
veloci di quelli elaborati dal 
l'istat con riferimento ai 
consumi dell'intera colletti 
vita (M registra, infatti, un 
incremento del 13.29 al feb 
brino '77 e del 13.07'< alla 
stessa data del '7S). Ina re
visione. dunque, -J risulta su 
perfino v. 

Queste posizioni si confrontano nella FLM 
Le maggiori distanze sull'orario di lavoro, ma ora emergono divergenze sugli scatti e sui parametri professionali 

g. f. m. 
Nella foto: Gli ospedalieri 

romani mentre manifestano 
ieri davanti al « Forlanini ». 

ROMA — La FLM si preseli 
ta domani olla riunione del 
direttivo senza avere ancora 
trovato un'intesa sulla ipote
si di piattaforma contrattua
le da sottoporre al consiglio 
generale la prossima settima
na e sulla quale aprire la con
sultazione tra i lavoratori. Ie
ri, per tutta la giornata, la 
segreteria si è riunita passan
do al setaccio i punti del con
tratto. ma non sono emersi 
avvicinamenti sostanziali: an
zi. si sono riaperte questioni 
anche sulla parte salariale 
sulla quale fino a ieri sem
brava non ci fossero divergen
ze sostanziali. Può essere uti
le. a questo punto, fare un 
quadro sia pure sommario e 
schematico delle posizioni esi
stenti attualmente dentro la 
FLM. 

ORARIO DI LAVORO — La j 
FIOM sostiene la necessità di i 
una sua riduzione in modo t 
articolato. Il contratto nazio
nale dovrebbe indicare i cri- j 
teri generali, lasciando poi i 

alla contrattazione aziendale, 
di gruppo e di settore la lo 
ro applicazione, perché, se 
si vuole davvero aumentare 
l'occupazione, occorre punta
re all'aumento complessivo 
della capacità produttiva e. 
quindi, tener conto delle si
tuazioni aziendali e diversifi
care il nuovo regime di turni 
e di orario tra nord e sud. 
La FIOM. infatti, sostiene che 
la nuova occupazione deve an
dare nel Mezzogiorno, mentre 
nel Settentrione si tratta di 
difendere, in sostanza, i li
velli attuali. 

I criteri da seguire sono 
quattro: 1) si può ridurre 
l'orario nelle lavorazioni « a 
caldo » e particolarmente pe
santi e pericolose: in questo 
caso si tratta di arrivare a 
•'18 ore settimanali: 2) nelle 
aziende e nei gruppi del sud 
dove ci sono passibilità di 
espansione e dove si può au
mentare la utilizzazione degli 
impianti, .si tratta di appli
care più turni fino ad arri

vare alle 'Mi ore settimanali 
con il sistema del (> per ti: 
3i in relazione a processi di 
ristrutturazione nel nord, per 
evitare riduzioni dell'occupa
zione: 4) la gestione dell'ora
rio ridotto per i giovani, ri
correndo a contratti studio-
lavoro. 

La FLM. invece, chiede una 
riduzione a 'Mi ore settima
nali per tutti. Ultimamente. 
si è detta disposta ad esami
nare la possibilità di attuar
la in modo articolato, per aree 
e settori dove sono prevedi
bili nuovi investimenti, pre
vedendo eventuali deroghe per 
le aziende piccole e medie. 

Anche la UILM mantiene 
la pregiudiziale della riduzio
ne generalizzata, tuttavia pro
pone una sua applicazione di
versa: nel '7!1 si tratterebbe 
in sostanza di recuperare le 
cinque festività soppresse 1' 
anno scorso e trasformarle in 
ferie o riposi aggiuntivi: per 
l'BI) si potrebbe andare ad 
una riduzione di due ore in 

settori e aree definito in mo
do concreto, in funzione an
che qui di un aumento delle 
capacità produttive; infine, 
nell'81, a sei mesi dalla sca
denza del contratto verrebbe 
fatta una verifica della situa
zione per decidere poi la ge
neralizzazione. 

Il dato comune, dunque, è 
la necessità di affrontare il 
tema di una nuova gestione 
degli orari, anche ricorrendo 
ad una riduzione in alcuni 
casi, ma è evidente che le 
differenze sono di fondo e 
non riguardano solo i modi e 
i temili di applicazione. Il 
problema è .se la riduzione 
generale dell'orario debba 
essere o no l'asse centrale ] 
del contratto, oppure se non | 
bisogna muoversi su strade 
molto più concrete per con
sentire un ampliamento della 
occupazione e della base pro
duttiva. 

SALARIO — Quasi tutti con
cordano sulla cifra di ili) mi

la lire di aumento in tre an
ni. La FIOM, JHTÒ propone 
che circa la nità vada ad 
aumentare la paga base. 
mentre il resto serva per '««-
definizione di nuovi parame
tri professionali, so s t ando 
in avanti i rapporti attuali 
e superando il tetto del li
vello 200: il rapporto tra pa
ga minima e massima, cioè 
dovrebbe essere 100 230. in 
modo da valorizzare meglio 
la professionalità di operai 
e impiegati. Inoltre, per gli 
scatti di anzianità la FIOM 
propone di portarli a 5 m 
cifra fissa (tra le 15 e le 20 
mila lire) non più legati alla 
dinamica del costo della vita. 

La FLM e la UILM si 
orientano, invece, verso un 
aumento di 20 mila lire sulla 
paga base. Per gli scatti di 
anzianità la FLM. in parti
colare. propone di portare a 
5 quelli degli operai <in ci
fra fissa) e di deindicizzare 
quelli degli impiegati, senza 

ridurli, rimandando alla ver
tenza generale sulla riforma 
del salario, da affidare alle 
confederazioni (ipotesi que
sta che fino a poco tempo fa 
la FIM non aveva visto di 
buon occhio). 

La UILM. invece, sostiene 
che occorre arrivare a 5 scat 
ti per tutti, ma in percentua
le, non in cifra fissa. Questi 
misura, jierò. verrebbe ap
plicata solo ai nuovi assunti, 
per cui quando sarà comple
tato un intero ricambio di 
generazione nella classe ope-
taia. il nuovo sistema po
trà essere completato. 

Sui parametri professionali, 
FIM e UILM sono per man
tenere il rapporto 100/200. ma 
la FIOM projione di introdur
re una nuova categoria, la 
sesta super nella quale in
quadrare impiegati e qua'i-
fii lie sii|>enori. Come si ve
de le differenze vino anco
ra molte e non sembra facile 
colmarle in pochi giorni. 

/ mezzadri marchigiani vogliono 
diventare imprenditori agricoli 
La richiesta ribadita durante gli incontri con la delegazione parlamentare PCI 

Dal nostro inviato 
ANCONA — « I] mio padronc
ini tia mandato j chiamare. E" 
un industriale e vuole costruì 
re sulla terra che gli lavoro. 
una villa. Ma è una scusa. 
in effetti vuole cacciarmi. Mi 
ha promesso anche una buo
na uscita di qualche milione 
purché gli liberi il Tondo. Poi 
villa o non villa, è disposto 
a riassumermi, questa volta 
come salariato agricolo. Ti 
garantisco una mesata di 400 
mila lire, mi ha detto, ma io 
non ho accettato. Se cambio. 
divento fittavolo. Voglio fare 
l'imprenditore agricolo. E' 
trent'anni che mi batto per 
questa soluzione ». 

Sarcinelli. mezzadro di Fos-
sombrone e capolega dal 1917 
è deciso. K come lui sono in 
genere i mezzadri che la de
legazione di parlamentari co
munisti ha incontrato giovc-
di sera sotto un capannone 
di Caldarette una frazione ni 
Fermo (Ascoli Piceno) e nei 
giorni succesivi in altri cen
tri agricoli delle Marche. 

Il «faccia a faccia» nelle 
Marche della delegazione del-
PCI (guidata dal responsabi
le «Iella commissione agraria 
nazionale del Partito. Pio La 
Torre c i * è anche deputato 
di Palermo, e composta da 

Maria Cocco e Attilio Marti
no parlamentari rispettiva
mente di Cagliari e di Cu 
neo. dall'on. Janni del posto e 
dai consiglieri comunisti alla 
Regione Marche. Fabbri, e 
De Minici.-.) è stata occasio 
ne di una importante verifica. 

La legge che riforma i pat
ti agrari approvata dal Sena
to prima delle vacanze esti
ve. deve essere approvata su
bito anche dalla Camera. De
ve insomma, diventare legge 
vera e propria e funziona
re fin dal prossimo 11 no
vembre. allorché scatterà la 
nuova annata agraria . Il te
sto del Senato ovviamente non 
si tocca. E battute vanno le 
manovre di chi briga per ul
teriori rinvìi, come la Confa-
gricoltura che, al solito, par
la di norme incostituzionali. 
oppure alcuni settori della DC 
che vorrebbero apportare al 
la Camera modifiche che ri 
metterebbero tutto in di>cus-
>:one e che farebbero ritorna
re !a legge al Senato. E bat
tute vai.no anche le manovre 
dei proprietari terrieri the 
Ntaiiix» facendo di tutto per 
trasformare il proprio mezza
dro in salariato fisso e quindi 
.sottrarre la conduzione diret
ta del fondo al legittimo de
stinatario. In questo modo 
possono accedere ai finanzia-

« Marcia » per il lavoro 
a S. Giovanni in Fiore 
S. GIOVANNI IN FIORE — ; 
Con un imponente corteo for
mato da pullman, autovettu
re. trattori e ruspe, centinaia 
di lavoratori, giovani, disoc
cupati hanno dato vita ieri 
a S. Giovanni in Fiore ad 
una « marcia » fino a « Ger
mano ». nel cuore della Sila. 
dove avrebbe dovuto sorgere 
una diga. Di costruire una 
diga in quella zona, che ol
tre a recare un beneficio im
mediato in termini di occu

pazione renderà fertile un 
vastissimo territorio is: cal
cola che irrigherà oltre 5 mi
la ettari), compreso tra l'al
topiano Silano e il versante 
jomeo. si par'.a da almeno 
t ren tanni . Ma ad iniziare e: 
hanno pensato i lavoratori 
che ieri hanno dato vita ad 
una sorta di « sciopero a 
rat escio ». mettendo m azio
ne. .->:» pure simbolicamente, 
ruspe e zappe meccaniche. 

menti, al credito e tenere 
la porta aperta ad eventuali 
speculazioni urbanistiche. Pri 
mo obiettivo, quindi: la legge 
va approvata cosi com'è. An 
che se non è una legge per
fetta. trattasi tuttavia di una 
buona legge, promotrice di 
una agricoltura moderna. 
europea tanto per usare un 
termine caro alla Confagri-
coltura. 

Proprio giovedì, il giorno in 
cui siamo arrivati qui nelle 
Marche, ad Ancona Coldirvt-
ti. Confcoltivatori, UIMEC UIL 
e Federcoltivatori-CISL unita
riamente (e non è Tatto po
litico di poco conto) hanno 
inviato a tutte le forze poli
tiche della regione e naziona
li un appello in cui per l'ap
punto si rivendica l'approva
zione della legge subito do 
pò l'apertura della Camera e 
si propone alla Regione Mar
che di ripetere assieme al
le altre Regioni interessate al 
problema, comprese quelle 
^ coloniche » l'iniziativa del 
convegno di Macerata che a 
suo tempo costituì un passo 
avanti per sbloccare la situa
zione di immobilismo politico. 

Nelle Marche ì mezzadri. 
pur ridotti di numero (na
zionalmente la superficie a 
mezzadrìa è passata da 4 mi
lioni di ettari a 1 milione) 
sono ancora ima realtà, so
ciale e produttiva, importan
te: 12-13 mila famiglie, un 
totale di 30 mila addetti. 100 
mila ettari di terra che sono 
poi un quarto di quella uti

lizzata e danno un terzo del va
lore della produzione lorda 
vendibile. 

Attualmente i mezzadri ri
partiscono con il padrone del
la terra al 58 per cento, ma 
quel che più li offende è che 
non possono associarsi, inve
stire, costruire una agricoltu
ra nuova, non sono insomma 
imprenditori a pieno titolo 
pur avendone le capacita. _on 
il contratto di affitto It loro 

condizione cambia. E il van 
taggio è per due: per il mez 
zadro e per la nostra econo 
mia agricola. 

« Noi non vogliamo punire 
nessuno — ha argomentato il 
compiano La Torre —. vo 
gliamo soltanto valoìi/.zare 
tutte It* risorse umane e ma 
teriali delle nostre campagne. 
L'esistenza di una proprietà 
assenteista nel processo prò 
duttivo è un non senso, u io 
spreco, un lusso che non ci 
possiamo permettere. La ter
ra deve essere data a chi la 
lavora e gliela dobbiamo da
re con un contratto di affit
to che non mortifica asso.u 
tamente la proprietà, bensì 
ne esalta la funzione sociale 
prevista dalla stessa Costitu 
zione ». 

Altra considerazione. Nessu
no ,sj augura che l'azienda 
mezzadrile resti cosi com'è. 
Diventando fittavolo il mezza 
dro diventa imprenditore e 
un buon imprenditore — si sa 
— investe, trasforma si as
socia fa piani di sviluppo. 
chiede finanziamenti pubbli
ci partecipa attivamente alla 
programmazione, contribuisce 
a creare condizioni capaci ol-
trvtutto di at t rarre i giovani 
the altrimenti fuggono dalle 
campagne. 

Naturalmente nel torso de
gli incontri, impostati ad una 
grande franchezza, sono emer
si problemi, sottolineati limi 
ti. c'è stata una pressante ri 
chiesta di impegno e chiare? 
7A. I comunisti hanno dato ri 
sposte, fornito spiegazioni e 
hanno nel contempo raccolto 
una grande quantità di sugge
rimenti in testa ai quali sta 
la duplice esigenza di avere 
subito la legge e di control 
larne l'applicazione sino in 
fondo. E' stato anche sottoli
nealo che la questione agra
ria nel nostro Paese impone 
a tutti di essere coerenti. 

Romano Bonifacci 

PAMPHLET SU l \A TRAGEDIA ITALIAM 

Aldo Moro 
è morto due volte 
di Leonardo Sciascia 

Un'analisi delle lettere di Moro 
che è anche una spietata requisitoria 
contro il gruppo dirigente DC. 

Ne anticipiamo in esclusiva 
tre capitoli. 
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